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PIZZICA PANTANELLO (METAPONTO): LA PIÙ ANTICA TESTIMONIANZA 
DI ATTIVITÀ METALLURGICHE DALL’ITALIA MERIDIONALE

Claudio Giardino*, Cesare D’Annibale**

Riassunto

A seguito degli scavi archeologici condotti 
dall’Institute of Classical Archaeology dell’Uni-
versità del Texas di Austin (ICA) negli anni ’70 e 
’80 del secolo scorso nel sito neo-eneolitico di Piz-
zica Pantanello (Metaponto) diretti da Joseph C. 
Carter vennero rinvenuti alcuni frammenti di sco-
delle ascrivibili agli inizi dell’età del rame con forti 
tracce di esposizione al calore.

Una serie di recenti indagini archeometallurgi-
che condotte mediante fluorescenza X, microsco-
pia ottica ed elettronica hanno permesso di accerta-
re che uno di tali frammenti era un crogiolo nel qua-
le era stato colato rame; alcune labili tracce di sta-
gno evidenziate dall’XRF fanno ipotizzare si trat-
tasse di una lega. La determinazione della presenza 
di un crogiolo in un contesto così antico offre nuovi 
spunti di riflessione sulla diffusione della metallur-
gia nel Mediterraneo centrale.

Introduzione

Il sito di Pantanello 1 è posizionato a pochi chilo-
metri dalle coste ioniche della Basilicata lungo la 

*  Università del Salento, Lecce
**  Institute of Classical Archaeology (University of Texas at 

Austin)
1  Gli autori desiderano ringraziare il prof. Joseph C. Carter per 

aver loro concesso lo studio dei reperti in oggetto, nonché il dott. 
Antonio de Siena e il personale della Soprintendenza Archeologi-
ca di Metaponto. Un sentito ringraziamento va ai dott. Giuseppe 
Guida, Stefano Ridolfi, Maurizio Mariottini e Alessandra Serges 
che li hanno assistiti nella parte analitica e strumentale. Siamo 
inoltre grati alla dott.ssa Maria Luisa Giuliani per l’assistenza 
linguistica.

valle del Basento, su una piccola altura in vista della 
colonia greca di Metaponto, dalle cui mura dista un 
paio di chilometri in linea d’aria, in un’area che era 
particolarmente fertile e favorevole alle coltivazio-
ni agricole, come ricordato, nel VII secolo, dal poe-
ta Archiloco (framm. 21, 18) (fig. 1). In questo am-
biente venne impiantato, in un momento avanzato 
del Neolitico, un insediamento che sembra essersi 
protratto sino agli inizi dell’Età del Rame.

I primi rinvenimenti di materiale neolitico nel 
sito di Pizzica Pantanello risalgono già alla prima 
stagione degli scavi effettuati dall’Institute of Clas-
sical Archaeology (ICA) dell’università del Texas 
ad Austin nel 1974. L’indagine, coadiuvata dal team 
di ricerca dell’Università del Salento di Lecce, con-
sentì l’individuazione di tre fosse circolari, due del-
le quali identificate inizialmente come “fondi di 
capanna” e una come possibile discarica 2. Le inda-
gini vennero riprese a partire dal 1983 in un’area 
adiacente, al fine di riportare alla luce il santuario 
greco e una fabbrica di laterizi romana, permetten-
do di recuperare ulteriori evidenze neolitiche. Furo-
no individuate e scavate altre 25 fosse preistoriche; 
l’interno, privo di stratigrafia, presentava unica-
mente materiale di riempimento di matrice neoliti-
ca ed eneolitica, lasciando supporre che il livella-
mento delle cavità fosse coevo, presumibilmente 
risalente all’età del Rame (fig. 2).

L’intero sito di Pantanello, tuttavia, non consen-
te un’interpretazione esaustiva del contesto, né of-
fre la possibilità di comprendere i criteri organizza-
tivi di distribuzione dell’insediamento, sebbene 

2  Carter 1976, p. 531; Carter 1977, p. 412; Bianco 1981, pp. 
340-341; Ingravallo 1980; Carter 2006, p. 21, fig. 1.4
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ancora oggi continui a restituire frammenti neoliti-
ci, dimostrando un’estensione dell’insediamento 
preistorico ben oltre l’area delimitata dalle fosse, 
per una superficie di circa 200 x 150 m. Ciò a causa 
dell’esigua presenza di resti strutturali dell’abitato 
neolitico, verosimilmente scomparso sia per l’azio-
ne erosiva degli agenti naturali, che per l’edificazio-

ne del santuario greco e della fornace romana.
La dislocazione delle fosse (o, con termine in-

glese, pits), che ad un’attenta osservazione sembra-
no seguire un pattern ad agglomerati di numero e 
forma variabile, indica la possibilità che fossero 
utilizzate per l’esercizio di differenti attività. Alcu-
ne si presume avessero funzione di immagazzinag-

48 Claudio Giardino, Cesare D’Annibale

Fig. 1 - Siti dell’Italia centrale e meridionale con evidenze di metallurgia ascrivibili al Neolitico tardo – Eneolitico iniziale:  
1) Pizzica Pantanello (Metaponto, Matera); 2) S. Maria in Selva (Treia, Macerata); Neto – Via Verga (Sesto Fiorentino, Firenze). 
Base cartografica: Ancient World Mapping Centre.



© Diritti riservati. Copia Autore.

gio per la conservazione di derrate alimentari, altre 
erano invece connesse alla produzione di intonaco e 
di ceramica, altre ancora alla lavorazione del metal-
lo. È grazie alla quantità e alla tipologia dei reperti 
rinvenuti all’interno delle fosse e nella zona circo-
stante, nonché ai numerosi confronti instaurabili 
con altri insediamenti neolitici consimili, che è sta-
to possibile formulare alcune verosimili interpreta-
zioni sul sito.

Particolare interesse riveste un frammento di ce-
ramica ad impasto depurato con tracce di rame, uti-
lizzato con molta probabilità come crogiolo, indizio 
di attività di produzione metallurgica risalente al 
primissimo Eneolitico nell’area del Metapontino.

� (C. D.)

Caratteristiche morfologiche del sito

Rispetto all’intero sito di Pizzica Pantanello, il 
paleosuolo che ospita le fosse neolitiche si trova in 

direzione nord e si estende per una lunghezza di cir-
ca 100 m e una larghezza di 40 m.

Si possono individuare nel contesto tre principa-
li raggruppamenti di tali strutture, fra loro distan-
ziati; il primo, posizionato in direzione nord, ap-
poggiato alla sommità della collina, è costituito da 
8 pits e occupa un’estensione di circa 15 x 12 m; il 
secondo, collocato a sud-ovest in un’area di 12 x 9 
m, da 7 fosse; il terzo, a sud-est su una superficie di 
14 x 12 m, da 4. Le restanti 6 buche sono posiziona-
te isolatamente, sparse all’interno dell’area.

Pressoché tutte le 25 strutture in fossa presenta-
no un’apertura di forma sub-circolare dal diametro 
variabile dai 50 ai 180 cm e si articolano in tre prin-
cipali fogge: la maggior parte ha il fondo legger-
mente concavo e pareti verticali o svasate, raggiun-
gendo una profondità che oscilla dai 5 ai 36 cm; al-
cune, di forma e profilo cilindrico, sono profonde 
dai 25 ai 65 cm; altre infine, con svasatura a fiasco, 
giungono a una profondità dai 35 ai 58 cm.

Si distinguono tuttavia due depressioni (pits C e 

49Pizzica Pantanello (Metaponto): la più antica testimonianza di attività metallurgiche dall’Italia meridionale

Fig. 2 - Pianta delle buche neolitiche.
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D), la cui particolare estensione in larghezza rispet-
to alle altre fosse e la loro deposizione stratigrafica 
fa supporre che si tratti di fondi semi-sotterranei di 
strutture abitative, agricole o industriali.

� (C. D.)

La cultura materiale

Gran parte del materiale neolitico rinvenuto a 
Pizzica Pantanello è stato riportato alla luce in se-
guito allo scavo delle fosse, tutte contenenti fram-
menti ceramici, litici e faunistici all’incirca in egual 
misura e proporzione. Va rilevata la relativa abbon-
danza di ossidiana; un’ulteriore materia prima 
d’importazione è la selce microcristallina (calcedo-
nio), quest’ultima proveniente dal Gargano (tab. 1).

Durante lo scavo dei pits (ciascuno dei quali è 
stato identificato da una lettera alfabetica), in assen-
za di stratigrafia visibile, fu deciso di procedere al 
loro svuotamento mediante la rimozione di livelli 
identificati arbitrariamente e numerati progressiva-
mente dalla superficie al fondo.

Particolare interesse riveste il contenuto del pit 
D, nel cui interno è stato rinvenuto il pezzo di cro-
giolo assieme a numerosi resti ceramici e litici, tra 
cui dell’ossidiana; esso, rispetto alle altre strutture 
del paleosuolo, occupava una posizione isolata (fig. 
3). L’associazione dei materiali trovati al suo inter-
no ha permesso di determinarne la cronologia.

Sebbene fosse evidente sin da una prima disami-
na l’appartenenza cronologica di gran parte delle 
ceramiche all’Eneolitico iniziale, ascrivibile alla 
facies di Macchia a Mare 3, furono anche ricono-
sciuti alcuni frammenti della facies di Diana, risa-
lenti al Neolitico finale, oltre ad altri pezzi di cera-
mica figulina dipinta, produzione tipica del periodo 
di transizione dal medio al tardo Neolitico.

Le analisi radiocarboniche eseguite sui resti ve-
getali contenuti in frammenti di intonaco prove-
nienti da Pizzica Pantanello hanno fornito datazioni 
al 4420-4400 e al 4250-3700 cal. BC (2 σ), confer-
mando in tal modo l’inquadramento dell’abitato 
alla fase media e/o tarda neolitica; esso sarebbe sta-
to frequentato fino all’inizio dell’Eneolitico quan-

3  Volante 2007, p. 130
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Fig. 3 - Il Pit D: sezione.

Tab. 1 - Numero frammenti recuperati complessivamente nel sito, suddivisi per classi di materiali. Il pit D è stato tenuto distinto 
dagli altri in quanto è al suo interno che è stato ritrovato il crogiolo.

Ceramica Intonaco Selce Ossidiana Calcedonio Macine Ossa Conchiglie

Materiale
dai 25 pits 4374 1158 504 132 56 54 4751 363

Materiale
dal Pit D 392 23 46 5 5 4 890 83
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do, verosimilmente, si ritiene abbia subito un episo-
dio di livellamento.

Il crogiolo rinvenuto nel pit D consiste in un 
frammento di orlo di scodella troncoconica in im-
pasto depurato del diametro di circa 25 cm; il pezzo 
non presenta motivi decorativi, ma risponde, in ter-
mini di forma, granulosità dell’impasto e apparente 
tecnica di lucidatura, alle caratteristiche tipiche del-
la ceramica della facies di Macchia a Mare, risalen-
te alla fase iniziale dell’Eneolitico.

L’industria litica, in particolare quella dell’ossi-
diana e della selce microcristallina (calcedonio), 
costituisce un significativo indicatore della presen-
za di un’estesa rete di scambi a media e lunga di-
stanza. È assai probabile che l’ossidiana provenga 
infatti dall’isola di Lipari, mentre il calcedonio dal 
Gargano. Le lame realizzate con questi due mate-
riali di pregio forniscono inoltre interessanti infor-
mazioni sulle tecniche di lavorazione, poiché mo-
strano un’innovativa tecnica di scheggiatura. L’in-
troduzione del rame nelle società preistoriche del 
Mediterraneo ha infatti apportato cambiamenti an-
che radicali in molti ambiti culturali, compresa l’in-
troduzione di nuove metodologie di lavorazione 
della pietra, specie dell’ossidiana e del calcedonio 4.

Un indizio della contiguità fra industria litica e 
metallurgica si riscontra osservando alcune produ-
zioni in pietra realizzate durante la transizione fra 
Neolitico ed Eneolitico. Si può infatti rilevare nelle 
lame il passaggio da una fattura tendenzialmente 
poco standardizzata a una che lo è in misura assai 
maggiore e nella quale i manufatti sembrano rispon-
dere a forme tipologiche abbastanza uniformi e li-
mitate, che vengono realizzate prevalentemente per 
mezzo di lesine a punta di rame. Questo stesso stru-
mento, usato come punzone metallico acuminato, 
sembra essere stato determinante per la realizzazio-
ne di oggetti raffinati come talune punte di freccia.

I numerosi materiali scoperti attestano come il 
sito neolitico di Pizzica Pantanello costituisca un 
ritrovamento di notevole rilievo, non solo per le in-
formazioni sulla cultura materiale di un ben definito 
arco temporale, ma anche per lo studio delle dina-
miche economiche e sociali dell’Eneolitico iniziale 
nell’area ionica. Il crogiolo infatti – un unicum per 
l’Italia meridionale eneolitica - lascia ipotizzare 

4  D’Annibale 2008

che il sito di Pizzica Pantanello possa esser stato un 
importante centro di produzione metallurgica an-
che grazie alla sua posizione strategica, punto ne-
vralgico di comunicazione e scambio commerciale 
tra il Mediterraneo e l’entroterra, dove le due im-
portanti vie fluviali costituite dal Bradano e dal Ba-
sento avrebbero consentito trasporti anche a distan-
ze significative.

� (C. D.)

Descrizione dei materiali esaminati

1) Pit D, level I, n. 161-B (figg. 4-6). Frammento 
di scodella troncoconica di argilla grigio-verdastra 
molto depurata, con tracce di ingubbiatura; superfi-
cie esterna accuratamente lisciata. Sezione grigio-
verdastra e rosata. Sull’orlo e sulla parete esterna 
resti di colature di rame. Spessore mm 8.

2) Pit D, n. 162 (fig. 7). Frammento di grossa 
scodella troncoconica di argilla giallo-rosata molto 
depurata, con tracce di ingubbiatura giallastra, li-
sciata. Sezione rosata. Sull’orlo, appiattito, reca 
tracce di un forte riscaldamento, con parziale vetri-
ficazione della superficie. Spessore mm 12.

3) Pit C, layer 1, SF 132 (figg. 8-9). Frammento 
di grossa scodella a calotta di impasto bruno, con 
rari inclusi; tracce di ingubbiatura giallastra. La su-
perficie interna è fortemente arrossata e parzial-
mente abrasa; quella interna appare in gran parte 
sinterizzata con tracce di vetrificazione. Spessore 
mm 14.

4) Pit E, layer 5, SF 222 (fig. 10). Piccola scheg-
gia informe e sottile di pietra grigio-verdastra. Non 
presenta tracce di lavorazione; mm 1,3 x 0,9; spes-
sore mm 2.

� (C.G.)

Metodologia di indagine

Le indagini sono state condotte sui tre frammen-
ti di ceramica ipercotta provenienti due dal pit D 
(nn. 161-B e 162) e uno dal pit C (inv. 132). È stata 
inoltre analizzata una minuta scheggia di pietra ver-
de dal pit E (n. 222), che era stata in passato ritenuta 
erroneamente, attraverso un esame puramente visi-
vo, un frammento metallico ossidato.

51Pizzica Pantanello (Metaponto): la più antica testimonianza di attività metallurgiche dall’Italia meridionale
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Fig. 7 - Frammento di scarto di fornace dal Pit D, n. 162  
(foto dell’esterno).

Fig. 8 - Frammento di scarto di fornace dal Pit C, layer 1,  
SF 132 (foto dell’esterno).

Fig. 6 - Frammento di crogiolo dal Pit D, level I, n. 161-B (disegno).

Fig. 4 - Frammento di crogiolo dal Pit D, level I, n. 161-B 
(foto dell’esterno).

Fig. 5 - Frammento di crogiolo dal Pit D, level I, n. 161-B 
(foto dell’interno).
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Lo studio dei reperti è stato eseguito utilizzando 
una metodologia analitica integrata, abbinando la 
fluorescenza X (ED-XRF) all’esame al microsco-
pio sia ottico che elettronico (SEM), quest’ultimo 
interfacciato con microanalisi (EDS) (figg. 11-13); 
il frammento litico SF 222 è stato anche indagato 
mediante diffrazione X (XRD).

Tutti i pezzi sono stati osservati a ingrandimenti 
variabili con stereo microscopio e analizzati me-
diante un sistema di fluorescenza X portatile. L’ED-
XRF è un metodo non distruttivo, multi-elementare 
e relativamente economico. La tecnica è basata 
sull’irraggiamento di un campione con raggi X e 
sulla misurazione dell’energia dei raggi X seconda-
ri emessi dal campione stesso. L’energia dei raggi X 

53Pizzica Pantanello (Metaponto): la più antica testimonianza di attività metallurgiche dall’Italia meridionale

Fig. 9 - Frammento di scarto di fornace dal Pit C, layer 1,  
SF 132 (foto dell’interno).

Fig. 11 - Crogiolo n. 161-B (interno): micrografia.  
Si evidenziano alcune gocciole di rame.

Fig. 12 - Scarto di fornace n. 162 (orlo): micrografia.  
Si evidenziano minute bollosità.

Fig. 13 - Scarto di fornace SF 132: micrografia.  
Si evidenziano grosse bollosità.

Fig. 10 - Scheggia di pietra dal Pit E, layer 5, SF 222.
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secondari (detti anche caratteristici) è legata infatti 
agli elementi chimici presenti nel campione analiz-
zato e la loro intensità è proporzionale alla quantità 
dell’elemento sotto esame. L’esame di fluorescenza 
consente l’individuazione degli elementi chimici 
presenti all’interno dell’oggetto irradiato, ma non 
dei composti chimici a cui questi elementi appar-
tengono; questo è tuttavia sufficiente, nello studio 
dei metalli, a caratterizzare la composizione della 
lega. Sebbene la capacità di penetrazione dei raggi 
X sia generalmente molto bassa, tale aspetto non è 
significativo nel caso dei crogioli, in cui le tracce 
esaminabili sono generalmente costituite da sottili 
incrostazioni o patine metalliche ossidate. Lo stru-
mento di analisi ED-XRF utilizzato presenta le se-
guenti caratteristiche: tubo con anodo al tungsteno 
(anodo Hv max 38 kV; potenza anodica, max 0.5 
mA), raffreddato ad aria; dimensioni: 60 (largh.), 
200 (spess.), 100 (alt.) mm, peso 1 kg. Diametro del 
collimatore: 1,0 mm. Il tubo ha lavorato a 38 kV e 
0,2 mA. Le caratteristiche del rivelatore sono: SDD 
(Silicon Drift Detector) raffreddato da una cella di 
Peltier; risoluzione da 150 eV a 6.4 keV. Multicana-
le: 1024 canali. Sistema di puntamento: un diodo 
laser. L’accuratezza dei risultati in tabella è meno 
del 2% per concentrazioni superiori al 10%; minore 
del 10% per concentrazioni fra 4% e 10%; minore 
del 20% per concentrazioni fra l’1% e il 4%; meno 
del 30% per concentrazioni al di sotto dell’1%.

Risultati analitici

Le analisi condotte in passato su crogioli e forme 
di fusione al fine di determinare le leghe che erano 
state contenute al loro interno suggeriscono una 

certa cautela nell’interpretazione dei risultati otte-
nuti, specie per quanto concerne le proporzioni re-
lative di elementi od ossidi, che potrebbero essere 
differenti da quelle del metallo che vi era stato ori-
ginariamente colato 5.

Le indagini di fluorescenza, una tecnica assai 
sensibile per il rilevamento di elementi metallici, 
hanno indicato come solo uno dei tre frammenti ce-
ramici mostrasse tracce composizionalmente com-
patibili con la funzione di crogiolo, quello prove-
niente dal pit D e indicato con il n. 161-B (tab. 2). Il 
pezzo reca nella faccia interna dell’orlo alcune mi-
cro-gocciole globulari di rame alterato, ben eviden-
ti sia allo stereo-microscopio che al SEM (figg. 14-
15); all’esterno aderisce invece una scorificazione 
verdastra con altre micro-gocciole (fig. 16). L’esa-
me di fluorescenza X condotto su tali evidenze ha 
rilevato la presenza di elevati tenori di rame; unica-
mente nella colatura esterna sono state osservate 
lievi tracce di stagno, appena al di sopra dei limiti di 
rilevabilità strumentale (circa 0,1 %); sono stati 
inoltre segnalati antimonio, zinco, piombo e ferro 
(fig. 17). Sebbene, trattandosi di metallo corroso, i 
valori rivestano soprattutto un significato semi-
quantitativo, gli alti valori di rame dimostrano con 
certezza l’uso del frammento come crogiolo; le de-
boli indicazioni di stagno potrebbero forse essere 
legate al minerale cuprifero di provenienza. Tutta-
via studi sperimentali eseguiti sulle tracce lasciate 
dal metallo fuso su materiali ceramici, come matri-
ci, hanno riscontrato come lo stagno delle leghe 
bronzee tenda ad essere sottostimato 6.

Le analisi eseguite con il SEM – EDS sul globu-

5  Tylecote 1980, p. 204; Dungworth 2000, p. 83
6  Kearns et alii 2010, pp. 48-50, 53-54
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Tab. 2 - Analisi XRF. I risultati dell’analisi sono quantitativi unicamente per il crogiolo 161-B. Per i restanti reperti, trattandosi  
di frammenti ceramici, sono invece unicamente qualitativi. Tr. = tracce; MC = componente principale (main component).

Struttura Oggetto Cu Sn As Pb Sb Ag Fe Zn Ni Bi

Pit D Framm. crogiolo 161-B 93,4 % Tr. - 0,3 % Tr. - 5,5 % 0,8 % - -

Pit D Framm. ceramica 162 - - - - - Tr. MC Tr. Tr. -

Pit C Framm. ceramica 132 - - - - - Tr. MC Tr. Tr. -

Pit E Scaglia pietra 222 - - - - - Tr. MC Tr. Tr. -
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lo all’interno (tab. 3, figg. 18-19) hanno evidenziato 
come esso fosse costituito da ossido di rame con 
tenui presenze di zolfo. Poiché quest’ultimo ele-
mento è tuttavia stato riscontrato, e in quantità mag-
giori, anche nella parte ceramica del pezzo non 
sembra da interpretarsi come necessariamente le-

gato ad un’origine del minerale cuprifero da solfuri. 
Anche il residuo sulla faccia esterna ha rivelato te-
nori di rame, che è qui, però, incrostato da elementi 
terrosi costituiti da carbonato di calcio, bario e zin-
co. L’EDS non ha tuttavia rilevato presenze né di 
stagno, né di antimonio e piombo, indicate invece 
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Fig. 14 - Micrografia SEM del frammento di crogiolo  
n. 161-B: gocciole di rame.

Fig. 16 - Micrografia SEM del frammento di crogiolo  
n. 161-B: micro-gocciole di rame.

Fig. 15 - Micrografia SEM del frammento di crogiolo  
n. 161-B: micro-gocciola di rame.

Fig. 17 - Spettro XRF del frammento di crogiolo n. 161-B 
(parte esterna).

Tab. 3 - Analisi EDS condotte su una gocciola del crogiolo 161-B (vedi fig. 18) (risultati in peso %).

Spettro EDS C O Mg Al Si P S Cl K Ca Ti Cr Fe Cu

Spettro 1 5,70 39,56 0,30 3,66 16,96 0,30 0,22 0,15 0,34 4,08 0,34 0,09 3,24 25,08

Spettro 2 6,02 38,87 0,39 2,35 8,45 0,26 0,26 0,12 0,38 2,83 0,16 1,50 38,40

Spettro 3 5,21 30,78 0,47 2,81 8,96 0,26 5,64 0,08 0,41 2,97 0,22 1,73 40,47
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dalla fluorescenza X. È verosimile che il piombo sia 
stato sovrastimato dall’XRF; le esili tracce di Sn e 
Sb potrebbero invece essere state nascoste all’EDS 
dal ben più abbondante calcio; quest’ultima tecnica 
analitica, infatti, lavorando ad un’energia più bassa 
dell’XRF, può avere i picchi dei due elementi in 
questione, se molto piccoli, mascherati da quello 
del Ca.

L’assenza di evidenze consimili negli altri due 
reperti fittili esaminati, che pure mostrano evidenti 
indizi di esposizione protratta ad alte temperature, 
ma sui quali le indagini di fluorescenza hanno dato 
esito negativo, non consente di determinare se in 
essi siano avvenute operazioni fusorie, pur non per-
mettendo, però, in linea di principio, di escluderlo. 
Non sempre il metallo tende infatti a fissarsi sulle 
pareti dei crogioli; anzi, per lo più, questo fenome-
no si osserva sul fondo dei crogioli, dove maggiori 
sono le probabilità che un velo metallico abbia po-
tuto ristagnare 7. In questo caso, tuttavia, pare assai 
più probabile trattarsi di scarti di fornace, attestan-
do in tal modo a Pizzica Pantanello anche la fabbri-
cazione della ceramica.

Approfondite indagini sono pure state eseguite 
sul frammento SF 222, mediante XRF, EDS e XRD. 

7  Giardino et al. in corso di stampa

Sull’erronea interpretazione iniziale di questo pez-
zo, fondata sul solo aspetto esteriore e sul suo colore 
verdastro 8, si basano infatti tutte le pubblicazioni 
che indicavano Pantanello come un sito di antichis-
sima metallurgia 9. Esso si è rivelato essere un sili-
co-alluminato con presenze di ferro e apatite, evi-
denziando una composizione caratteristica di una 
scaglia di roccia ed escludendo che possa trattarsi di 
un frammento di lama metallica per quanto corroso 
(fig. 20).

� (C. G.)

8  Bianco - Cipolloni Sampò 1987, p. 315
9  Ad es. Skeates 1993, p. 14
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Fig. 18 - Micrografia SEM del frammento di crogiolo  
n. 161-B: micro-gocciole di rame, con indicazione dei punti 
di misura (vedi tab. 3).

Fig. 19 - Spettro EDS di micro-gocciola di rame  
del frammento n. 161-B.

Fig. 20 - Spettro XRF della scheggia di pietra SF 222, 
erroneamente interpretata in passato come frammento 
metallico.
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Le evidenze di Pizzica Pantanello e la diffusione 
della metallurgia nel Mediterraneo Centrale

Il versante orientale della Penisola a sud della ca-
tena alpina è pressoché privo di giacimenti cupriferi. 
Anche il sud dell’Italia, sia il lato tirrenico che quello 
adriatico, è assai povero di risorse metallifere. I soli 
depositi esistenti nel Meridione, escludendo quelli 
siciliani dei Monti Peloritani 10, sono quelli calabre-
si 11. Anche gli indizi di estrazione mineraria attribui-
bili agli inizi dell’età dei metalli sono scarsissimi. 
Oltre alle numerose mazze litiche segnalate in varie 
località calabresi 12, nella grotta della Monaca presso 
Sant’Agata d’Esaro (Cosenza) è documentata la col-
tivazione di vene cuprifere in un contesto neo-eneo-
litico, sebbene la malachite e l’azzurrite che veniva-
no estratte sembra trovassero impiego unicamente 
come pigmenti 13. Nel corso di ricognizioni sistema-
tiche, blocchetti di questi stessi minerali sono stati 
rinvenuti sui Peloritani, a Pianura Chiusa di Fiumedi-
nisi (Messina), associati a ceramiche eneolitiche del-
lo stile di Piano Conte e di Malpasso-Piano Quartara 
e a del materiale definito come ‘scorie di fusione’ 14.

Nonostante la pressoché completa assenza di 
depositi minerari vicini, non mancano tuttavia pre-
coci evidenze di metallurgia in area adriatica, seb-
bene l’interpretazione erronea della presunta lama 
di Pizzica Pantanello induca ad una certa cautela nel 
valutare vecchie segnalazioni non verificate da 
un’indagine analitica. Reperti in leghe di rame sono 
stati rinvenuti in Italia centro-orientale sia nelle 
Marche, nei due siti tardo neolitici di S. Maria in 
Selva presso Treia (Macerata) e nello strato 6 della 
Cava Giacometti presso Attiggio di Fabriano 
(Ancona) 15, che in Abruzzo, nell’insediamento 
anch’esso tardo neolitico di Fossacesia (Chieti) 16. 
Nel settore sud-orientale della penisola è segnalato 
un vecchio rinvenimento di un oggetto in rame assai 
corroso da una tomba a cista litica da Matinelle di 
Malvezzi presso Matera 17. Attività metallurgiche 

10  Baldanza - Triscari 1987; Giardino 1995: 134
11  Guarascio 1982
12  Novellis - Veneziano 2011, p. 268
13  Geniola et al. 2006
14  Villari 1981, pp. 111-112
15  Lollini 1965, pp. 312-313
16  Cremonesi 1973, p. 83
17  Ridola 1912, p. 20; Lo Porto 1989, p. 66 e nota 189

in loco sono attestate unicamente a Santa Maria in 
Selva, dove sono state rinvenute scorie di rame (nel-
le cavità 3b e 3c) e incrostazioni di rame nell’impa-
sto di un frammento ceramico (nell’area 2) 18. Tale 
contesto va inquadrato in un arco temporale com-
preso fra la fine del V e la prima metà del IV millen-
nio a.C. in cronologia calibrata 19.

Queste presenze sono state messe in rapporto 
con influssi provenienti dall’altra sponda dell’A-
driatico: nei Balcani si assiste infatti al fiorire 
dell’uso del metallo sin dal VI millennio a.C. Le più 
antiche testimonianze da quest’area provengono 
dal sito rumeno di Bolomir, databile al 5900-5300 
cal. BC 20, ma è a partire dal neolitico medio, con la 
facies di Karanovo III-IV (fine VI – inizi V millen-
nio a.C.), che si assiste al moltiplicarsi delle presen-
ze in Europa orientale 21.

In questa prospettiva il rinvenimento del crogio-
lo da Pizzica Pantanello assume particolare signifi-
cato: il contesto di scavo è infatti ascrivibile alla 
facies di Macchia a Mare, un orizzonte culturale fra 
lo scorcio finale del Neolitico e il passaggio all’E-
neolitico considerato da alcuni un termine di como-
do per definire questo momento di transizione, co-
munque collocabile nei secoli a cavallo fra V e IV 
millennio a.C. 22. La presenza, nello stesso sito, di 
scarti di fornace – quali sono, con ogni verosimi-
glianza, un paio dei frammenti fittili esaminati – do-
cumenta la coesistenza di due attività pirotecnolo-
giche, la metallurgia e la ceramica. In entrambe le 
produzioni il sapiente controllo delle alte tempera-
ture rappresenta un fattore determinante.

Il crogiolo costituisce al momento la più antica 
evidenza accertata di lavorazione metallurgica nel 
sud della Penisola e, più in generale, una delle prime 
del Mediterraneo centrale. In passato era stato inter-
pretato come indicatore di attività metallurgica an-
che un frammento fittile con vetrificazioni rinvenu-
to nell’isola di Lipari all’interno dell’insediamento 
dell’Acropoli nei livelli di Diana-Bellavista, de-
scritto all’epoca da Luigi Bernabò Brea, che lo ave-
va scavato, come “grumo di scorie verdastre, pro-
dotte evidentemente dalla fusione del rame” che 

18  Sarti 2005, p. 389
19  Manfredini et al. 2005, p. 200
20  Muhly 1988, pp. 8-9
21  Giardino 2010, p. 121
22  Pessina - Tiné 2008, p. 48
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“aderiscono ancora a resti del crogiolo di impasto 
rossastro” 23. Il pezzo, databile su base radiocarbo-
nica al 3800-3550 cal. BC, è stato per decenni citato 
dalla letteratura archeologica come un frammento 
di crogiolo, e quindi come una delle prime attesta-
zioni di lavorazione del rame in area italiana 24; il 
pezzo, recentemente sottoposto ad analisi mediante 
XRF e SEM-EDS, non risulta invece legato ad atti-
vità metallurgiche 25.

L’origine della metallurgia in Europa costituisce 
da oltre un secolo un punto cruciale negli studi pa-
letnologici. Come è noto da tempo, i primi oggetti in 
rame provengono dall’Anatolia, dove numerosi 
piccoli manufatti sono stati rinvenuti negli scavi di 
Çayönü Tepesi in contesti del neolitico aceramico 
databili all’8400-7500 a.C. 26. L’ipotesi che all’ini-
ziale scoperta dei metalli avvenuta nel Vicino 
Oriente sia seguita una successiva diffusione verso 
il resto dell’Eurasia è un argomento che ha coinvol-
to generazioni di studiosi 27. Questa impostazione 
ritiene sostanzialmente la metallurgia un’arte trop-
po difficile e complessa per poter essere creata più 
volte nella storia umana 28; critiche a tale teoria sono 
state mosse da altri ricercatori che ritengono invece 
possibile e verosimile l’invenzione indipendente 
della metallurgia anche in altre regioni, come ad 
esempio nei Balcani 29. Più recentemente alcuni au-
tori hanno suggerito di esaminare in maniera distin-
ta e differenziata l’introduzione dei differenti me-
talli: mentre il rame sarebbe comparso inizialmente 
in Anatolia, per poi espandersi nelle altre aree, la 
metallurgia dell’oro invece avrebbe avuto origine 
nell’Europa sud-orientale 30.

Al di là della questione fra diffusionismo e auto-
nomismo, va considerato che oggetti in rame puro, 
quali erano quelli prodotti inizialmente (la situazio-
ne cambia, ovviamente, con l’introduzione delle le-
ghe), non sono funzionalmente più efficienti di ma-
nufatti consimili realizzati in pietra o in osso. Le 
principali differenze riposano piuttosto nel colore, 

23  Bernabò Brea - Cavalier 1980, tav. CV: 5, pp. 339, 490
24  Skeates 1993, p. 8; Giardino 2010, p. 122
25  Martinelli et al. 2016.
26  Pernicka 1990, p. 31
27  cfr, tra gli altri, Childe 1939; Wertime 1973; Muhly 1988
28  Wertime 1964, p. 146
29  Renfrew 1969
30  Roberts et alii 2009, pp. 1014-1015

nella malleabilità e nella lucentezza: si tratta cioè di 
caratteristiche assai più “estetiche” che meramente 
pratiche. L’accento quindi va posto, piuttosto che 
sulla “primogenitura”, verso i meccanismi di trasfe-
rimento culturale e tecnologico legati all’introduzio-
ne del metallo e sull’effetto che nuovi materiali e 
metodologie hanno esercitato sulle culture locali, 
con l’accettazione o il respingimento sociale dell’in-
novazione e sull’influenza esercitata da tali materiali 
su altre tecnologie preesistenti, ad esempio sulla liti-
ca 31. L’attenzione va quindi rivolta particolarmente 
ai contatti e agli scambi interregionali che le comuni-
tà preistoriche avevano stabilito per ottenere sia beni 
materiali che immateriali, come nuove idee e mode 32.

In questo contesto il sito di Pizzica Pantanello, 
fra i più antichi dell’area italiana ad aver restituito 
non manufatti, ma evidenze di lavorazioni metal-
lurgiche, costituisce un esempio significativo. È 
infatti distante da giacimenti cupriferi, ma inserito 
nelle reti di rapporti sistematici a media e lunga di-
stanza. Durante tutta la preistoria, nel neolitico 
come nell’età del Bronzo e del Ferro, la Basilicata è 
stata una regione assai aperta e attiva nei contatti e 
nei traffici sistematici fra le due sponde 33.

Il ruolo svolto dai Balcani nella diffusione della 
metallurgia nel Vecchio Mondo, era stato già sug-
gerito a suo tempo Theodore Wertime 34; sia Robin 
Skeates che Christian Strahm hanno posto l’accen-
to sull’importanza dei Balcani per il trasferimento 
della tecnologia metallurgica verso l’Europa cen-
trale e l’area italiana 35. Il crogiolo da Pizzica Panta-
nello, con la sua alta datazione alla metà del V - inizi 
del IV millennio, suggerisce come l’Italia meridio-
nale possa aver giocato anch’essa un significativo 
ruolo di mediazione nella propagazione della me-
tallurgia nella Penisola. L’eventuale presenza di 
tracce di stagno riscontrabili mediante fluorescenza 
X (ma forse maggiore nel rame originario) in un 
contesto databile la seconda metà del V e gli inizi 
del IV millennio a.C., più che sorprendere, potrebbe 
avvalorare una trasmissione della tecnica fusoria – 
e forse anche delle materie prime – dall’area balca-
nica, dove l’impiego di leghe di stagno era già, se 

31  Thornton - Giardino 2008, p. 369
32  Ottaway - Roberts 2008, pp. 214-215
33  Bietti Sestieri 2010, p. 125
34  Wertime 1973, pp. 879-881
35  Skeates 1993, pp. 33-34; Strahm 2010, pp. 181-183
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non sistematico, certo non eccezionale. La Serbia in 
particolare, al di là dell’Adriatico, ha restituito vari 
manufatti in lega di rame e stagno in contesti delle 
culture di Vinča, Sălcuţa II e Baden ascrivibili al V 
millennio a.C., come un anello da Tell Gomolava 
(Vojvodina), una lesina da Zlotska Pećina e una la-
minetta da Ratina, mentre è ascrivibile al IV millen-
nio a.C. un crogiolo da Okukalj (Croazia) la cui sco-
rificazione interna conteneva dal 5% al 10% di Sn 36. 
Tale evidenza sembra così rafforzare ulteriormente 
la possibilità di trasmissioni culturali per il tramite 
di contatti sostanzialmente diretti fra la Basilicata 
degli inizi del Calcolitico e la penisola balcanica.

Gli oltre cento frammenti di ossidiana rinvenuti 
nel sito lucano segnalano contatti organizzati per il 
suo approvvigionamento, non solo con l’Arcipela-
go Eoliano, principale fonte di produzione, ma ve-
rosimilmente anche con gli altri centri dove il ricer-
cato vetro vulcanico veniva esportato. Si può quindi 
ipotizzare che proprio questi traffici abbiano signi-
ficativamente contribuito a veicolare la diffusione 
nel Mediterraneo centrale delle tecniche fusorie. In 
età neolitica l’ossidiana di Lipari era al centro di una 
estesa trama di commerci mediterranei, che coin-
volgeva non solo la Calabria, la Basilicata, la Pu-
glia, la Sicilia e Malta, ma anche l’Italia centrale, 
giungendo, più a nord, sino al Caput Adriae e alle 
coste della Provenza 37.

Quanto ai siti neolitici dell’area adriatica sia 
abruzzese che marchigiana che hanno restituito ma-
teriali metallici, anche per essi è stata postulata, 
come si è detto, un’influenza dai Balcani. Tenendo 
conto della particolare antichità delle evidenze di 
Santa Maria in Selva, le cui scorie attestano non 
solo l’importazione di oggetti, ma anche la loro fab-
bricazione in loco, si può pensare a una molteplicità 
di influssi, sempre provenienti dall’area Balcanica, 
ma anche a meccanismi di trasmissione secondaria, 
dal sud della penisola.

Anche nell’importante sito toscano di Neto - Via 
Verga (orizzonte 5) presso Sesto Fiorentino (Firen-
ze) è stata rinvenuta dell’ossidiana, proveniente sia 
da Lipari che da Monte Arci in Sardegna 38. Negli 
stessi livelli di questo insediamento sono pure do-

36  Glumac - Todd 1991, pp. 14-16; Giardino 2010, pp. 
240-241

37  Tykot 1996, pp. 68-69
38  Sarti et al. 1985, p. 82

cumentate le più antiche evidenze di lavorazione 
del metallo dell’Italia centrale: frammenti di cro-
gioli, scorie e manufatti in rame da un contesto da-
tabile alla prima metà del IV millennio a.C. (3708-
3486 BC cal. 2 σ) 39. È originaria di Lipari l’ossidia-
na del vicino insediamento eneolitico di Querciola 
presso Firenze, che ha restituito anche un’ascia in 
rame 40.

Alcuni autori hanno rilevato il comune gusto de-
corativo che lega le ceramiche toscane del passag-
gio all’eneolitico iniziale dal sito di Neto - Via Ver-
ga con quelle della facies meridionale di Macchia a 
Mare, la stessa presente a Pizzica Pantanello 41. Va 
tuttavia osservato come l’area toscana presenti an-
che interrelazioni, specie nella produzione vascola-
re, proprio con l’area marchigiana 42, mentre sono 
stati segnalati contatti fra i materiali tardo neolitici 
di Pizzica Pantanello e di Santa Maria in Selva 43. 
Questi dati segnalano l’esistenza, fra la fine del Ne-
olitico e gli inizi dell’Eneolitico, di una rete di rela-
zioni complessa, con circolazione di mode cultura-
li, modelli e tecnologie, che coinvolge le regioni 
centrali e meridionali dell’Italia, sia nel versante 
adriatico, che in quello tirrenico e ionico (fig. 21).

39  Sarti 1997, p. 371; Martin - Sarti 1999, p. 37; Sarti 2005, p. 
389

40  Martini - Sarti 1991, pp. 25, 27
41  Sarti - Martini 1998, pp. 399-400
42  Sarti 2005, p. 394
43  Ingravallo 1980, p. 325-326
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Fig. 21 - Ipotesi di influenze connesse allo sviluppo delle 
tecniche metallurgiche in Italia meridionale e centrale. Base 
cartografica: Ancient World Mapping Centre.
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È quindi possibile ipotizzare che in questo mo-
mento di determinanti cambiamenti socio-cultura-
li, di cui l’introduzione del metallo è insieme sinto-
mo ed espressione, la parte sud-orientale della peni-
sola abbia esercitato un ruolo propulsivo in ambito 
italiano e mediterraneo grazie alla molteplice cate-
na di rapporti di scambio interculturali instaurati sia 
con i Balcani, che con l’Italia centrale.

Il crogiolo di Pizzica Pantanello indica come in 
questo sito non si siano soltanto importati oggetti in 
metallo fatti altrove, ma sia stata accettata e pratica-
ta la stessa tecnologia per realizzarli: ciò dimostra 
che qui, per la prima volta nel Mediterraneo centra-
le, il rame non è stato solo introdotto come materia-
le, ma è entrato a far parte dell’identità socio-cultu-
rale delle comunità e la sua tecnica di produzione 
del bagaglio cognitivo di quelle popolazioni.

� (C. G.)
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Nota Kourou, Mortuary Practices in Early Iron 
Age Aegean. Family Rituals and Communal Rites

This paper attempts to classify and discuss mor-
tuary rituals archeologically documented in Early 
Iron Age Aegean. The term mortuary is used here to 
define rituals that take place after the burial. After 
going over those that represent family care for the 
recently dead (marking the grave, purification, 
perideipnon and other meals, as well as periodic 
food offerings and libations to the grave) some oth-
er particular and not very common rituals denoting 
chthonic ceremonies over a tomb are discussed. 
Communal rites representing rituals put forward by 
the community over earlier graves attributed to im-
portant members of the society come next. They 
include ceremonies at pyre pits inside an enclosure 
wall and ritual platforms over earlier and some-
times empty graves and they represent a form of an-
cestral cult. The paper ends by discussing the transi-
tion from such forms of family and ancestral cult to  
“official” chthonic rites in the LG period.

Fernando Gilotta, Frammenti di una cerimonia 
in musica a Gordion

A fragmentary dinos of Phrygian provenance 
sheds light on the multifaceted relationships be-
tween East Greece and Western Anatolia in the VII 
cent. B.C., particularly in the field of ‘musical ide-
ology’. References are also made to contemporary 
homologous evidence from Orientalizing Etruria, 
with regard to Caere and its most prominent vase 
painter, the Heptachord P.

Claudio Giardino, Cesare D’Annibale, Pizzica 
Pantanello (Metaponto): la più antica testimonian-
za di attività metallurgiche dall’Italia meridionale

During the 1970’ and 1980’s excavations con-
ducted by the Institute of Classical Archaeology of 
the University of Texas at Austin, under the direc-
tion of Joseph C. Carter, revealed the remnants of a 
Neolithic/neolithic settlement at the site of Pizzica 

Pantanello (two kilometers from Metaponto in Ba-
silicata). The 1983 season focused on the excava-
tion of 25 prehistoric pit features, the only surviving 
structural manifestations associated with the Neo-
lithic households at Pantanello. The distribution of 
these pits reveals several concentrations that may 
infer some form of activity clustering. Although the 
pits were filled with refuse from the settlement, 
their initial function based on their contents sug-
gests a connection with storage and industrial activ-
ity. Daub samples submitted for radiocarbon analy-
ses returned dates of 4420-4400 and 4250-3700 cal. 
BC (2 σ).

In concordance with these dates, the ceramic as-
semblage is indicative of two main periods of occu-
pation; the first represented by red painted figulina 
ceramics typical of the fifth millennium to the be-
ginning of the fourth millennium BC; the final oc-
cupation at Pantanello is marked by ceramics of the 
Macchia a Mare tradition, the earliest expression of 
the initial stages of the Eneolithic in southern Italy. 
Of particular interest from this latter phase is the 
recovery of several vessel fragments displaying ex-
posure to extreme heat, one of which retained traces 
of molten metal on its rim (Pit D Level 1: n.161-B). 
This fragment along with two other overfired ce-
ramic sherds (Pit D, n. 162 and Pit C, layer 1, n. 
132) likely ceramic kiln wasters and a green stone 
flake (Pit E, layer 5, n. 222) that was initially re-
tained to be a corroded copper fragment were sub-
jected to archaeometrical investigations.

The analyses conducted on these fragments in-
cluded optical microscopy, X-ray fluorescence 
(XRF), X-ray diffraction (XRD), scanning electron 
microscope (SEM) associated with energy disper-
sive spectrometry (EDS). Since Sn values are too 
low to be recognized by EDS, instead light traces of 
tin detected by XRF – a very sensitive analytical 
technique for metallic elements - let suppose the 
presence of a copper alloy in the molten residues. 
These analyses ascertained that one of the ceramics, 
from a conical bowl (n. 161 – B), was indeed a cru-
cible from which copper was poured. This fragment 
testifies to the beginning of metallurgical activity in 
the area of Metaponto from the initial stages of the 
Eneolithic period. The presence of a copper cruci-
ble in such an early context offers new insights into 
the diffusion of metallurgy in the Mediterranean, 
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strengthening the hypothesis of a transmission from 
the Balkans to southern Italy. The Balkans are rich 
in copper resources and with evidence for some of 
the earliest metallurgical developments where the 
alloying of copper and tin is already attested from 
the fifth millennium BC.

The oldest evidence for the appearance of cop-
per artifacts and metallurgical activities in Italy is to 
be found especially in central Italy, specifically in 
Tuscany, Marche and Abruzzo region. Here in con-
junction with copper artifacts, metallurgical activi-
ties including the alloying of copper can be detected 
from the recovery of crucibles and slag dating from 
the end of the fifth millennium to the first half of the 
fourth millennium BC (Neto-via Verga near Sesto 
Fiorentino, Tuscany and Santa Maria in Selva, 
Abruzzo). Later are the presumed slag recovered 
with Eneolithic ceramics at Pianura Chiusa di Fiu-
medinisi in the Peloritani, Sicily. Archaeometrical 
analyses revealed that the supposed “copper slag” 
from the Acropolis of Lipari was not related to met-
allurgical processes.

In Basilicata a copper artifacts from a Neolithic 
tomb (Matinelle near Matera) attests to the partici-
pation of southern Italian Neolithic societies in the 
metal trade as well.

The confirmation of metallurgical activities at 
Pantanello attests to the interconnections that links 
this site to these other Italian regions as one of the 
earliest manifestations of metal technology. Al-
though removed from copper sources the coastal 
location of the Pantanello site played a key role as a 
gateway community for the arrival of ingots for the 
manufacture of copper objects and subsequently in 
the transmission of technology and commerce link-
ing it to a broader seafaring network of contacts in 
the Mediterranean.

Elena Gagliano, Difendere l’ordine con ogni 
arma. Su un uso umoristico dello schema iconogra-
fico dell’Aristogitone di Kritios e Nesiotes

The focus of this paper is an early humoristic re-
production of the iconographical schema of the 
Aristogeiton sculpted by Kritios and Nesiotes. The 

figure is painted on a little jug, the so-called ‘Eury-
medon oinochoe’, produced in Athens probably for 
the Etruscan market, but decorated with a scene 
witch is authentically Athenian. The meaning of 
this particular use of the iconography, an adaptation 
of the Aristogeiton schema in a homoerotic scene, 
can be understood only looking at the decoration of 
the jug as a whole, and ‘reading’ together the ‘tyran-
nicide’ with the Scythian archer who is depicted as 
an evident succumbed antagonist.

Maria Elena Gorrini, Il cosiddetto cratere di Par-
tenopeo del Museo Archeologico di Milano

The paper reconsiders a calyx crater (Milan Ar-
chaeological Museum, St. Inv. 6873) which is ascri-
bed to the Lycurgus Painter and so is dated to the 
first half of the 4th c.BCE. The vase appeared on the 
Milan antiquities market at auction in 1963, without 
any indication of provenance. In spite of this, new 
researches has linked it to the Peucetia area of Apu-
lia. We will analyse the iconography of the depic-
tions on both sides of the crater in order to establish 
a possible theatrical medium between the myth and 
the vase depiction, and to attempt an iconological 
reading of the scenes. Lastly, we hypothesize a pos-
sible context for the vase and its message.

Marco Giglio (con contributi di Emanuela Auzino 
e Marcello Gelone), Un santuario salutare dal ter-
ritorio di Neapolis: Agnano

Le terme romane di Agnano sono uno dei com-
plessi archeologici più vasti del territorio di Neapo-
lis, situate al confine tra quest’ultima e Puteoli, lun-
go l’asse viario che collegava i due centri. L’area fu 
occupata intensamente a partire dall’età augustea, 
in una zona in cui già esisteva un insediamento in 
epoca ellenistica.

Il complesso archeologico delle Terme di Agna-
no è composto da quattro distinte aree archeologi-
che (complesso di età ellenistica, Grotta del Cane, 
complesso termale di età romana, ponte di età roma-
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